
◗ NUORO

Un territorio sempre più emar-
ginato, allontanato dalle realtà
economiche, produttive, so-
ciali da scelte politiche calate
dall’alto. Scelte fatte da Roma
e, purtroppo anche da Caglia-
ri, che sembrano siano state
prese in un altro pianeta, dove
non si conosce la Sardegna, le
sue specificità, i suoi proble-
mi. La battaglia per salvare la
Motorizzazione si combatterà
la settimana prossima a Roma.
Quella per la Camera di com-
mercio si sta svolgendo sotto
traccia e potrebbe esplodere
clamorosamente da un mo-
mento all’altro, penalizzando
proprio quella di Nuoro che è
la più propositiva e attiva e che
porta avanti con successo da
anni le uniche iniziative con-
crete per le altre stagioni oltre
l’estate: Autunno in Barbagia e
Primavera nel Marghine, in Ba-
ronia e in Ogliastra. E sono an-
che altri gli uffici statali e regio-
nali a rischio chiusura. Senza
dimenticare la chiusura delle
fabbriche, mercoledì a Nuoro
ci sarà la manifestazione dei la-
voratori del comparto tessile
di Macomer. E infine, lo spo-
polamento delle zone interne
e l’esplosione del fenomeno
della nuova emigrazione.

Ora si è aggiunta anche la ri-
forma delle Aziende sanitarie
che così come è stata concepi-
ta sembrerebbe orientata a
smembrare sempre più la Sar-
degna centrale, relegando
Nuoro e il suo territorio a ruolo
marginale. Una marginalità
che è stata sottolineata dal sin-
daco Sandro Bianchi qualche
giorno fa quando ha affronta-
to la questione dei fondi per
l’alluvione ed è stata ribadita
con forza dai tre sindacati,
Cgil, Cisl e Uil, della provincia
in una nota durissima inviata
al presidente della Regione,
Francesco Pigliaru.

E per dare ulteriore forza al-
la protesta del territorio è sce-
sa in campo anche la Confin-
dustria. «No allo smembra-
mento della Sardegna centrale
– ha sostenuto il presidente
Roberto Bornioli –. Siamo for-
temente preoccupati per le as-
surde ipotesi di riforma degli
enti locali e delle Asl. Se le indi-
screzioni, con tanto di cartine
e numeri, venissero conferma-
te l’unità territoriale della Sar-

degna centrale e delle zone in-
terne sarebbe di fatto scardina-
ta. Con importanti conseguen-
ze sull’architettura ammini-
strativa, istituzionale e politica
del territorio.

«In attesa di un testo ufficia-
le su cui discutere – ha aggiun-
to il presidente di Confindu-
stria – il direttivo ha condivise
una serie di considerazioni.
Siamo assolutamente contrari
a uno smembramento della
Sardegna centrale. Eventuali
accorpamenti potrebbero es-
sere condivisibili solo all’inter-
no di un’architettura comples-
siva che conservi l’integrità ter-
ritoriale del Nuorese. C’è poi
una questione di metodo – ha
insistito Robeto Bornioli –. È
opportuno che prima si proce-
da al riordino degli enti locali e
alla ridefinizione degli ambiti

territoriali e solo successiva-
mente alla riforma delle Asl. È
infatti necessario ridefinire
preliminarmente i confini dei
diversi distretti e soltanto do-
po, sulla base degli ambiti ter-
ritoriali tracciati, impostare il
riassetto delle Aziende sanita-
rie. E la riforma degli enti locali
– ha ribadito con forza, riba-
dendo quanto già sostenuto
dai sindacati – deve necessa-
riamente passare attraverso la
massima condivisione con le
comunità locali, le popolazio-
ni, i sindaci e le parti economi-
che e sociali. Qualsiasi decisio-
ne dovrebbe essere presa con
il massimo coinvolgimento
delle popolazioni tenendo
conto di quella che è la loro vo-
lontà. Le comunità hanno il di-
ritto di sceglieree. È fondamen-
tale che la politica, le istituzio-

ni, le associazioni e tutta la so-
cietà civile tengano alta la
guardia e vigilino affinché scel-
te calate dall’alto non penaliz-
zino ulteriormente il Nuorese
e la Sardegna centrale. Perché
smembrare territori omogenei
e accorpare tra loro, per giochi
di equilibrismo politico, aree
tra loro meno unite e solidali?
Siamo favorevoli a una rifor-
ma che contribuisca a efficien-
tare e migliorare l’assetto isti-
tuzionale e amministrativo dei
territori – ha concluso il presi-
dente della Confindustria nuo-
rese – ma considerato che la ri-
forma è complessa e delicata,
occorre un confronto appro-
fondito per non determinare
situazioni peggiori di quelle
precedenti, con ripercussioni
che potrebbero trascinarsi per
decenni». (plp)

di Salvatore Martini
◗ SINISCOLA

Ancora una volta a far monta-
re la protesta sono i ritardi del-
la Regione, che se la sta pren-
dendo comoda nel pagare gli
ex dipendenti della Legler inse-
riti a suo tempo nelle pubbli-
che amministrazioni per usu-
fruire dello scivolo per accom-
pagnarli verso la pensione.

Le unità di Siniscola sono in-
dietro con gli assegni da alcuni
mesi. Si sta accumulando un
ritardo dietro l’altro e la situa-
zione non è più tollerabile per-
ché ci sono dietro diverse fami-
glie in grande difficoltà.
«Quando gli stipendi non arri-

vano puntuali si innesca un
meccanismo tale – spiegano
queste unità – che rende dav-
vero piuttosto problematico
mandare avanti le nostre fami-
glie, visto che le spese e le sca-
denze di bollette e pagamenti
vari non ammettono di certo
deroghe. Così non riusciamo a
vivere».

Una situazione complicata,
insomma, che sta togliendo la
serenità a queste famiglie. La
preoccupazione è lampante. I
ritardi da parte della pubblica
amministrazione sono diven-
tati intollerabili.

E non è neanche la prima
volta che succede, visto che di-
verse altre volte le unità in que-

stione hanno dovuto fare i con-
ti con le lentezze nella corre-
sponsione degli emolumenti
da parte dell’Inps. I 3 ex Legler,
infatti, a suo tempo sono stati
assorbiti a tempo pieno tra Co-
muni e Asl.

Facevano parte del gruppo
di lavoratori con più di 50 anni
di età che hanno potuto gode-
re del provvedimento disposto
per accompagnarli sino alla
pensione.

Si tratta quindi di persone
che lavorano ogni giorno, per-
cependo però la quota relativa
alla mobilità.

A causa dei ritardi andare
avanti non è semplice, soprat-
tutto se si considera che a

monte c’è uno stipendio già
basso di suo, che termina nel
giro di poche settimane, figu-
riamoci se può durare per me-
si. Da qui la protesta degli
aventi diritto, che reclamano
puntualità nei pagamenti e
maggiore attenzione per le lo-
ro problematiche. Nessuno, in-
fatti, chiede niente che non gli
sia dovuto.

L’esortazione è rivolta in
particolare alla Regione toc-
cando però anche i politici lo-
cali, affinché si facciano al più
presto portavoce delle istanze
di questi cittadini incitando gli
organi preposti a liquidare gli
stipendi con regolarità. Pro-
prio come dovrebbe essere.

siniscola

Assegni in ritardo per gli ex Legler: scoppia la protesta

Una delle tante manifestazioni per la difesa del lavoro, la situazione è sempre più difficile

La Confindustria:
«Zone interne
sempre più isolate»
Dopo i sindacati, anche gli imprenditori prendono posizione
«No allo smembramento, la riforma deve essere condivisa»
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